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ARGOMENTO. 

• . r . 4 ,. * • 

. : ì • !». 

N Ico Conte di Savo in efiglio dalla 
Patria come Fazionario, ertendo fla- 
to generofamente foccorfo da Pandolfo di 
Brifighellà Uomo palpato dal trattar la 
zappa, e il bidente al polfeffo d’ immenfe 
ricchezze , a eafo da lui nel campo , lavo- 
rando la terra , fcoperte , e non avendo 
potuto gratificarlo vivente , difpofe , che 
Ballammo figliuolo del mentovato Pandol- 
fo fpofaffe ad elezione una delle due Figlie 
che fole reftavano Eredi del di lui Stato, 
aflegnando all’ Eletta la Contea di Savo 
per Dote , ed all’ altra li Beni , che in Pu- 
glia pofledeva . Per aflicurarfi Nico che 
quella fua volontà averte effetto, prima di 
morire la raccomandò a Silvio Marchefe 
di Cartel verde di lui Amico , e lo defti- 
nò delle due Giovanette Tuttore , ma in- 
vaghiteli quelle l’una dello ftelTo Silvio, e 
r altra di Ernerto Barone di Sinopoli, 1* 
una fi finfe cieca , e l’ altra forda per non 
elfere 1’ eletta da Balfamino , ma non av- 
rebbe giovato lo rtratagema , perchè picca- 
ti Silvio , ed Ernerto di generofità , ognu- 
no voleva fagrificare 1* Amante al piacere 
dell’ Amico , ed obbligarla a fpofar Balfa- 
mino , fe un accidente ridìcolo fatto nafce- 
re dalla fagacità della loro Cameriera non 
le avelfe difimpegnate , e condotto ad one- 

A 2 Ilo 



fto fine i loro Amori , come lo fteffo Dram- 
ma dimoftra, nel rapprefentare gli acciden- 
ti del quale , effendovi corfe le parole . 
Numi , Fato , deftino , e fimili , fi prote- 
tta F Autore , effe re così quegli fcherzl 
poetici, come effo fi profeffa vero Catto- 
lico . 



La Scena fi finge in Firenze. 
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SILVIO Marchefe di ERNESTO Barone 
Cartel Verde Tuttore ‘ di Sinopoli amante 
• delle due Sorelle , ed di Camilla . 

amante di Lucinda . La Sig. Catterina Te - 
La Sig. Canarina Fla- defehi . 

Disdettala Guantari- BRUSCOLINO fer» 
na Virtuofa della Prin- vo di Balfamino .“ 
cipeffa S. Croce . Il Sig. Francefco Ba- 

CICOL1NA Camerie- glioni detto Carnacc 
ra delle due Sorelle . BALSAMlNO da 
La Sig . Cojlanza Rof- Brighella deftinato 
fignoli Carattoli . Spofo di una delle 

LÙCINDA finta eie- due Sorelle ad ele- 
ca Amante di Silvio . zione . 

La Sig. Vittoria Quer- Il Signor Alejf andrò 
zoli . Renda . 

CAMILLA Sorella di CUCCAMONDO 
Lucinda finta fordaa- furbo finto Chimico 
mante di Ernefto . Il Sig. Francefco\Ca- 
La Sig.T ere fa Chiarini, rattoli . 

LI BALLERINI. 

- , * ' , * » 

La Sig. Rofa Lolli . Il Sig. Giufeppe Be- 
La Sig. Elifabetta Mi- dotti . 

randi . Il Sig. Francefco Fa- 

La Sig. Terefa Lolli. bris. 

La Sig. Mariana Ma- Il Sig. Filippo Porzzi . 
nani , ; ,IlSig. Angelo J Lolli. 

;La .Mufica del Celebre Sig. Gaetano Lat- 
tala Maeftro di Cappella Napolitano . 

. A A 3 M U- 
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M UTA2 IONI D I SCENE. 




NELL' ATTO PRIMO. 


i 


Deliziofa . , 

Camera in Cala delle due Sorelle. 
Camera in una Locanda . 

Piazza de Nolli . 

Sabu 

• ' x i 


.( 


ATTO SECONDÒ. 




Camera in Locanda . 

Deliziofa . 

Camera in Cafa delle due Sorelle . 
. Sala . 

ATTO TERZO. 


1 

1 

1 

1 


Camera in Cafa delle due Sorelle. 
Deliziofa . ' 

Sala. 

% 




NELLI BALI. 


1 


PER IL PIMO BALLO. „ 


1 


Anfiteatro . 

r , 




SECO N DO BALLO. 

**• V * L 


* 


Montagna con Bofco a piede. 


! 


Le Scene fono d’ Invenzione , e direzione 
del Sig. Pietro Zampieri . 

A T- 
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A T T O P R I M O 

^ " 

SCENA. PRIMA. x . 

■ 1 ■; 4 

Deliziofa . 

- r • 

Silvio , «/ Ernejto » 

' * *1 w 

• t « ’i « • 

57/. /^Osì è Emetto Amico ; 

Prima del fuo morire 
Di Lucinda . e Camilla 
Tutor mi elette Nico, 

E la Contea di Savo 
Vuol, che fia unita a quella 
Delle due fue Figliuole* 

Che fcieglierfi per Spofa 
Piacerà à fìalfaihin da Brittghella. 

Ern. Strano penfier ! E all* altra ? 

Sii. I Beni aflegna, 

Che in Tofcana pofliede. 

Ern. E perchè quetto/ 

SiL Motto da un fine onetto. 

Ern. Ma come ? Egli awilifce il fuo Cafato ! 

SiL E’ ver . che Balfr.rnino 
E frk la Plebe nato, ‘ 

Ma Tefori jiottiede , e al di lui Padre 
Nico dovea l’onor, l’aver, la vita * 
Tal foccorfo le porfe, 

Allorché in duro efiglio 
Mefchin l’ Italia fcorfe, 

Onde grato , e cortefe , ‘ ( Figlio . 

Quel, che al Padre dovea, compenfa al 
A 4 Ern » 
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Ern. E quefto Balfamin quando s’attende? 

Sii, Quello foglio mi- avvifa, *■>* **r- 

Che arriverà a momenti , e le ■novelle 
Recar ne deggio or alle due Sorelle. 

Ern. Oh fanelli accidenti ? 

Voi di Lucinda , io di Camilla Amante . 
Per Legge d’Amittade abbiam comune 
L’ affetto , e il cuor , e per voler de Numi 
Pari fon le fortune, . 

Ma Spofa a Balfamin farà Camilla . 

Sii. E perchè mai J - a • 

Ern. Perch’ Erneflo delia, 

Che a Silvio fuo Lucinda Spofa lia. 

Sii. Ma Silvio Moglie brama • 

Del fuo Emetto Camilla , ; : 

Acciò comprenda quanto Silvio fama. 

Ern. Nò , nò jpofpongo all’amiftade Amore . 

SU. Sò quanto avete generpfo il core. 

Ma Spofa a Balfamin farà Lucinda , 

Em. Non ci fate diffegno,, . . 

Sii. E’ tutto mio l’ impegno . 

Ern. Così fperar mi giova. 

Sii. Alla prova, 

Ern. Alla prova. [ parte . 

Sii. Soa doloro fe pene 

Privarli del fuo Bene* 

Ma indegno dell’Amico io ben farei , 
Se volontario non offrilo in dono 
Al fuo piacer tutti gl* affetti miei . 

Se penfo a quel bel foco , 

Che puro m’arde in petto: 

Il core a poco, a poco 

, { - Mi porta per affetto 

A fofpirar d’ Amor . 






Ma 




P ftr I t M* O. c 9 
Ma poi rifletto, e dico:^ t \ 

Ah nò , che non degg io ' 
Aver del caro Amico , 

Men generofo il cor . 

Se penfo, ec. x 

* * % 

S C E;. N A > II- 

Camera in Cafa delle due Sorelle. 

Lucinda finta Ciecca , Camilla finta Sorda , 
e Ciccolìna. .. 

Luf.r^ He mifero deftin! che dura forte? 

Veder, folo in barlume? .> 

Cam. Che .fier penar di morte .. , .. , 

L’ aver 1’ udito guafto ! r> 

Lue. Dover farfi coftume . ■ , 

Di diftinguer le cofe folo a tallo'.. 
Cicc. Ah delle Padroncine > 

Come il penar s’ accorda ! , * * . 

Camilla poverina - - . 

» Tien la Sorella cieca, t 

E Lucinda 1* ha forda. 

Lue. Io le cofe vicine . . 

Pocp diftinguo, e meno le lontane? 
Cam. Edio non odo il fuon delle Campane • 
Cicc. Ma il cafo è , ch’improvifo giunte il male. 

. . Fo(fe mai un’effetto matricale. 

Lue. Io non lo poffo dir. 

Cam. Io non laprei . , 

Cioè. Ed io da ver, che ci feometterei, 
Perchè quello malor , quand’ è comoflò 
Dell’ altre n’ha acciecate. 

E eli è venuto altro , che udito groffo 
•. ■ \ ' A 5 ' ' Oh; 
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Oh ! Oh / il Marchefe Silvio ! 

Con il Barone Ernefto! 

Cam. Io non v’ intendo ] . , 

Lue. Io non li vedo ] a 2 ‘ J °“ ^ 10 • 

a 2. ] Che fier dolore è il mio . 

SCENA III. 

Dette Silvio , ed Ernejlo .. 

Sii. [ A H come in quel bel volto Amor 
Ix sfavilla ! ) 

' JEm. [ Quanto è bella Camilla . ] 

Sii. Vi feliciti il Ciel . • ( 

Ern. V’arrida forte. 

Lue. S* accoftin , eh’ Io li veda 
Cam. Parlino uri' pò più forte 1 . • 

Ciec. O difeorran con me, 

Che fe non balla a due , rifpondo a tre . 
Lue. [ Che affanno ! ] ‘ 

Cam. [ Che martora f ] - 
Lue. [ Finger di non veder il fuo Teforo/] 
Cam. [ Moftrar l’ amato Ben di non udire ! ] 
C/cf.[Son quatro,e nilfun sk quel, ch’ha da dire] 
Sii. Vi fpieghi quello foglio r- 
Quel , eh’ io efprimer dovrei . 

Ciec. [ Vi fara qualche imbroglio ! 

Straluna gli occh j , e fi fk rafia ; Vedo , 
Che vi fon di gran cofe. - 
Mk le voglio faper : Sono le Donne 
Tutte, come fon io, troppo turiofe . ] 
Cam. Sentitemi Sorella. 

Ci dk il Tuttore avvifo , ;J [aggrada, 
Che a fpofar di Noi due , qual più le 
E’ giunto quel Signor dà Brifighella . 
Lue. Oh che vano penfier. " Vt 

• r , Cam • 
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Cam. Mi move a rifa, 

Cicc . Onde pub ritornar per la fua llrada. 
Ern. Ma pur i^ovrà Camilla effer fua Spofa . 
Cam. “Se parla fatto voce il tempo perde. 
Sii. Nò ,* nò ; Lucinda effer dovrà fua Moglie . 
Ern. Quel Balfamin farà voftro Marito. 
Cicc. [ Quelle fan le fvegliate, 

E a me faria un bocconben faporito.J 
Cam. Marito forfè a me? 

La diferezion dov* è ? 

A una povera Sorda ? 

Lue. A una povera Cieca? 

Cicc Ha ragion poverella. 

Lue. Marito ! Oh quello nò ! 

C am. A me Marito/ Ohibò. 

Sii. Cosi difpofe il Genitor. 

Ern. Ciò vole 

Il dover , e 1* onor . 

Cam. Oh quello nò . 

Lue. A me Marito? Ohibò. 

Ern. La Contea v* è per Dote , e vi par poca 

[ a Camilla . 

Cicc. Camilla non è un Oca . 

Sii. Sarete di un bel Feudo la Padrona . 

•' •' *-[ a Lucia. 

Cicc. E Lucinda non trovo fi cappona * 

Ma prenderelle voi la Moglie cieca ? 

• • f a Silvio i 

Sil. Sì , sì ; quando vedeflfe nel mio core 
Quello , che per lei puòforza d* Amore l 
Cicc. E piacerebbe a voi la Moglie forda? 

y [ ad Erncjìo. 
Ern. Sì , sì ; quando intendefle i mei lamenti 
E’ capiOfe del cuor i muti accenti • , 

A 6 . Cicc. 
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.12 ATTO. 

Cicc. Che ne dite Signore/ 

Lue Benché cieca pur mi fido 

Con la feorta di Cupido, 

• . L’ altrui pene contemplar . 

Cam» Benché lorda pur mi fido 

Con la feorta di Cupido, 

Suoi lamenti ad’afcoìtar. 

Cicc» Io m’impegno per mezzana, 

E vuo farlo di buon cor„ 
a 1 » Ha bel fuon quella Campana , 

Per chi intende il fuo tenor. 

. [ partono le Donne» 

S C E N A . IV. | 

- Detti . ' 

Ej ».T> Ravro Signor Marchefe- ! 

SiL X) Signor Baron garbato! 

Vi liete ben portato . 

Era. Lucinda vi hà ubbidito . . 

SiL Baljamin di Camilla è già Marita» 

Era. Lucinda non poteva 

Negarlo al filo- Tutore. * 

Sii. Non doveva Camilla 

Far, che mancalTe parola d r onore/ 

Era. Balla non è ancor fera j 
Sii. Ancor rilplende il giorno j 
Era. Se a pregarla ritorno .... 

StL Se rinovo il comando .... 

Era. Io vi potrei riufeire .... 

SU. Spero farmi ubbidire .... 

Era. Bravo Marchefe .... 

Sii. Baron valorofo .... 

Era. A mio poter m’impegno. 

SiL 
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Sii. A tutti i Numi il giuro. 

Ern . Di Camilla farà 
S/l. Fia di Lucinda 
a 2 . ] In quello giorno Ballammo Spofo.[/w/e. 

SCENA V. 

Camera in Cala delle due Sorelle. 

Cuccamondo che fi vejle , e Vefpone Parte 
muta , che lo ferve . 

Cuce. Ran dir ! Se un Uom d’ ingegno 
V^.T Tal mellier intraprenda, 

Che un pò d’ util fe renda , 

Ogn un è perfuafo 

Di poter con ragion darle del nafo ,„. 
Dammi l’Abito mio ... Sperar gran co fe . 
Poteo col maneggiar ben le sfogliofe. 
Balletta, e Faraone 
Con la man agii , che non movo in fallo 
Vinto mi potean dar Fante ò Cavallo . 
Mà. il Mondo .... Quà la Spada . 

Il Mondo Tempre ai invidiofi pieno , 
Non mi lafcia ficura alcuna parte , 
Dove giù efercitar sì nobil arte ... 

Il Capei ; la Parrucca 

Devo ogni cofa dir ì ,, . . Oh oh che zucca 

Son feoperto per tutto, . 

E benché affronti, oltraggi, e villanie 
Io crolli , come il can le ballonate , 
Temo di peggio , e un rio dolor m’accora 
Nel vedermi fvanir così 1’ entrate . 
Però giunto a tal fegno 
Hò alzato un pò l’ ing' gno ... 

Eh? 
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Eh ! eh ! Non odi ? eh . . . eh : 

Che !*dormi! Hanno buffato.Pria d’aprire 
Guarda ben ben al buccolin chi è . . 
Girando col cervello 
Per trovar altra ftrada più ficura ; 

Hò penfato di viver d’ impoftura . 

Però ftampar hò fatto un gran cartello 
Che avifa efler quà giunto un Virtuofo , 
Che poflìede fpecifici , e fecreti 
Per guarir tutt’ i mali anche invecchiati , 
E cne dei Morti hà fin refufcitati . 
Così , come tant’ altri sò , che fanno 
Gabbar potrò la fente , 

Guadagnar gran dannaro,e non far niente 
Un Viglietto . . . . ben bene..» 

Dille pur che fervito 

Sarà il Signor Marchefe 

All’ ore ventidue come comanda. 

Quell’ è la prima cura > ed il merlotto 
Primo farà , che mi è cafcato fotro . 
Poi un altro ne attendo Ricco affai , 
Che viene da Bologna a prender Moglie , 
Ed io F hò prevenuto ; 

Quivi deve fbarcar, e fe potrò 
Con quel pur la mia Carta giocherò 
Giudicio ci vole. 

' Ci voi difcrezione ' ‘ 

Conofcer Perfone, 

Dir belle parole 
Saper trappolar *• 

Chi è gonzo fuo danno 
Con arte } ed inganno 
Si deve campar 

• • Giudicio &c. 

SCE- 
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SCENA VI. 

Camera in Locanda 

, Balf amino in Lettìca con Equipaggio cfeguito , 
cB ruf colino a cavallo di un Somaro . 

Brufc. A yTAledetto Somar ! Di trottolarmi 
X VX Sarai alfin (atollo 
Oh perche almen non ti fei rotto il collo . 

Balf. Brufcolin ... Qua la mano . 

Bruf. Ah che non pollo ! 

Quell’ afinaccio privo di creanza 
Mi ha conqualfato,e non hò Ikno un oliò . 

Balf. Vieni dico. 

B ruf Son quà * ùi 

Avete pur la poca carità. 

Balf. Dolcemente, pian piano 
Che non foflfra iattura 
Il microcofmo più bello , e gentile , 
Che sudeafle di formar natura. 

Bruf. ( Il mio Padron vuol impazzir da vero) 

Balf. Mentre vado all* Albergo ; 

Di quello vago Tutto 

Le belle Parti' a ri polir . Tu vola - 

Paraninfo di gioje 

Ad avvilir il fortunato accedo 

Alla metà futura di me {ledo. 

Bmfc. Che razza d’ Animali 1 ! ; - > 

Balf Forfè non comprendevi l '• 

Brufc. Son robbe mangiative , ò minerali? 

Balf Stolido . . . perche intendi 

Mi abballerò all’ Idioma popolare . 

Bruf. E meglio , che parliate un pò volgare. 

Balf. 



b, 
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Balf Va dalla Spofa ... No da Silvio vola . . . 

Ma dove; dove vai? 

Bruf Da Silvio volo . . 

Balf. A che far? 

Bruf Non lo sò . . 

Balf. Semplice iLOflerva; e afcolta . 

Quando farai da Silvio . 

Atteggiando così fciogli gli accenti: 

A bear delle due 1’ una Germana 
Balfamino gentil fìa tra momenti 
Intenderti? .. : 

Bruf. Pur troppo . 1; *- [ tergo 

Balf. Uni’ accompagni , mentr’ Io nell’ Al- 
Entro a cangiar le fpoglie , / 
Venitemi a fervir... / .. 

Bruf. Vo di galoppo 

Ferma . . . afpetta in tua malora 
Non lo fai, che l’afinello 
Mi ha slombato 
r « " Rovinato . . - ; 

E tu corri? Va bel bello i 
Che non porto caminar . 

SCENA VII. 

I • ‘ 

Piazza de Noli. 

• / i 

• Ciccolina , t poi Brufcolmo . 

\.ti ' ; i< i / \ 1 

C/V. He razza (d'appetito 

V^i Han quefte mie Padrone ! 

' * A parlar di . Marito. • , 

Si foglion' le. Fanciulle rallegrare \ J 
E quefte altro non fan che fofpirare . 
Bruf. A quel tal Signor Silvio ho detto^aj>pena 
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Efler giunto il Padrone , 

Che fé n’ è andato eiufto come il vento . 
Mi ha detto ,ch’ Io Io fiegua, e il crederà, 
Che il Negozio deir Alino non fa. 
C/V. Che vedo? Un Scimiottino ! , 

Te, Te... Te Poverino... . , 

Avefli un Bifcottin da porle in bocca.» 
Bruf. Magari! Tocca, tocca.. 

C/e. E parla ancora?, , 3 . 

Bruf. Oh no dunque fon muto . 

Ckc. E fi da , che unScimiotto parlar polla ? 
Bruf. Non fon Scimiotto' ohibò . 

Son Uomo mafcolino in carne , e in offa . 
Cìcc. Da ver ? 

Bruf. Son Servitor di Balfamino , 

E mi chiamo il Signore Brufcolino . • 
C/Ve. [Galante!] Ella è un Signor^, e il Padron 
Burf. Così per accidente? niente? 

Cicc.V uol far qualche ambafciata allePadronè? 
Io fono Ciccolina 
La lor piu confidente Cameriera, 

E fenza me non fi alza la portiera . 
Bruf. ( Ciccolina ! Che norrie appetitofo ! ) 
Cicc. [ Che Scimipttin graziofo ! ] 

Vorrei poter fervido . .. » [a dirlo.# 
Bruf. Aneli’ io vorrei .... Ma non m’attento 
Cicc. Parli con libertà ' / . . 

Bruf Vorrei... Ah , che per mal poi fe l’avrà... 
Cicc. Io non fon permalofa, 

Onde può dir . f , 

Bruf. Vorrei . 

Vorrei fare, alla moda..- 
Cicc. Come s’ intende.? 

Bruf. Lei a quel che vedo 



Di 
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Dì moda non si niente? 

Cicc. Io nò 

Bruf. Come può darfi, 

Che lei fia sì innocente ? 

Non sò quel , che coftuma ? 

Cicc. Si (pieghi : 

Bruf. Alle Signore 

Si Cuoi bacciar la manoV 
Cicc. E’ ver ; nè può negarli un tal favore , 
Bruf. Quand’è così la prego 
Cicc. T utto quel, che può farli mai non nego 
Ahi Ahi !.. » 

Bruf. Oh oh !.. . ^ 

Cicc. Dica : che cola hò. mai ? 

La Tarantola forfè? 

Bruf. Non lo sò . . . 

Ih! • • - > 

Cicc." Ah! • 

Bruf. Si fente mal? 

Cicc. Patifce ? 

Bruf. Un certo pizzicore 

Non mai intefo piò. 

Che mi agita, mi (limola. 

Quel certo non sò che 

Che prova il cor nel petto 
Nò , che (piegar noi so * 
Sarebbe.... Oh quello nò, 
Potrelli sì furbetto 
Spiegarlo tò per me. 

Tu ridi Scimiottino 
T’ intendo Galiotino 
Il mal che fento al core, 
Tutto mi vien dò te . 

Quel certo ec. - 
S C E- 




io. 






PRIMO. 19 
s e E N A Vili. . . 

• * • ' » t 

Brufiolìno foto . 

y^He voglia di falcar i Più dar non' 
£r*/. • So n giù tutto comodò , (poffo* 

Mi sformicola il Sangue in ogni vena « 
Ma frù tanti tormenti, /’ 

Sol voglia di ballar par che mi fenti « 
Dove fi fuona? 

Dove sì balla? . > 

‘ Io non lo sb ! . ? 

Forfi nel capo? 

Quello poi nò . 

Cito, cne fento 
Entro nel petto, 

Amor furbetto 
Lietto ballar « 

- Perchè quella feda, 

Perche tal bordello 
V arrivo, bel bello. 

Tarantola é quella, 

Che fa faltolar.,. 

Dove fi fuona ec. > 

» j 

S C E N A IX. il 

» * ' ^ 

Lucinda , e Ciccolina , poi Silvio e Balf amino 
in abito da Citrk , poi Etne Jìo in 
ojfervazione « 

Cicc . \ TEnite pur Signora. 

Lue. V Che poca compafiìone ! 

Parlar di Nofcze a una povera cieca ! 
Cicc. Hù tutta la ragione ; 

E’ cofa , che fo fiomaco ; Che amorba: 

Ve- 




io ATTO 

Veder poi il Marito a menar P Orba » 

Sii. Cornetta ecco lo Spofo 
Lue. [ Lo Spofo ! ahi che dolore ! ] 

Cicc. Nova , che alle Fanciulle allegra il core 
Bai. Dalle falfinee murif # 
f Dove fui a mercar fudati Allori 
Ratificandomi sh per gli alti monti 
ri Son giunto al fine alla Città di Flora , 

La dove il Sol del voftro amabil volto 
Con i fuoi Rai la fredda Luna indora . 

Sii. [Oh che affettato ! ] Al nobil compiimene 
Rifpondete Signora [ to 

Lue. Non sò che dir . Ogni cofa m’ attrifla 
Così priva di villa . 

Bai. Del cieco Faretrato 

Ah che fiete più bella , e piò geniale 
Cicc. [ Staria pur ben de Pazzi allo Spedale ] 

Sii. Sentite; non fà cafo r 

Quello Signor di quel picciol diffetto . 

Lue. [ Tentiam fe una Scintilla 

D’ Amor a Silvio per me fcalda il petto ] 

Quand’ è così ; nel feno „* 

Tutta avampar mi fento a sì bei f° co 
Cice. [Facea la Schizzinofa 
Ed or farà àncar poco . J; 

Bai. Io , fono un Mongibello ! 

Cicc. [ E tocca via . ,% ] 

Lue. Arder tutta mi fento 
* SU. [ Oh gelofia ] 4 • 

Cicc. Dunque, la cofa è fatta ? • : . .\. • 

Lue. Fui je farò coftante • • . 

1 . Al mio primiero Amante ... a ' J 

Balf. Mi volge il temo ! , ». ' * . 

Sii. Lei sà il fuo diffetto 

> Cicc. 

J 
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Cicc. Segno di un grand’ affettò ./ • . 

Bai. Dunque è ver, che m’adora, V 
Nè mai fifsò le tenebrofe delle 
In quefto Ciel di grazie ? ■ ' . • 

O tee. [ E che bel Cielo?] 

Bai. Per complir con la Spofà , . • 
Te invoco Dio di Deio 
Se fimpatico Core.,. ; . V;. ^ 

Sii. [ Ah ceda pure all’ Amicizia Amore . ] ' 
Òrfe le dia la mano.**.' < '■ / uVJ 
Bai. Eccomi...* " V \ 

Lue. Piano, piano, • • •"•' ' f ; 

Andiamo un pò bel bello . . f . 1 

de. [ Stà a veder , cne girato gli è il cervello!] 
Lue. E vero che vi amai , 

'Collante vi adorai.... Xi ^ 

Bai. Senza mirarmi! ^ ‘ -v 

Lue . . E’ vero ? ••!.». 

Che Lueinda vi ama , M e ognor vi amò , 
Ma fpofar Balfamino ,v. oh quefto nò • 
Non è giudo , non conviene 
Prenda , pur l’ altra Sorella , ) 

O’ ritorni a ©rifighella , V 

Le fue Mandre a pafcolar. 

Sempre fida al caro Bene, 

Se mi Idegna, e non mi.vole 
Starò priva del mio Sole >1 fT 
Sempre cieca a fofpirar. i - j 
Non è giudo ec. 

• ! * ' • * '• r* 

/ SCENA X. 

Detti , Ernejìo , e poi Camilla. u . 'j 
Bai. /^VH preftigi ! ho portenti f 
Em. V^/ Nò nòj meno lamenti 

Bai. 
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Bai. Che dirà Brifighella 
Ern. Sarà per lei Camilla, . 

Meno dell’altra inferma^ affai piu bella. 
* Cicc. Orl’anderò a chiamar,(ma già m’afpetto 
Che redi a bocca aiciuta il poveretto) />. 
Sii. (Oh mia vergogna! oh mio fatai dettino!) 
Bai. Sdegnar un Balfamino ! 

Cam. Scufino fe tardai 

Er». In tempo giunfe .7 , 

Catr . Il Barone! Il Marchefea! 

Tanto favor non mi afpettavo mai 
Ern. E’ lo Spofo . 

Sii. Non fente , / 

' Em. E’ quello il fuo Conforte 
Cam. Sà , che non odo fe non parla forte 
Erti. Di quella che ne dice ( a Balf * , 

Ralf. E’ bella l’ infelice ! 

Ern. Le parli ad alta voce, « 

Bai. Parlerò in tuon di guerra afpro, e feroce 
Sii. ( Che pazzo umor!) 

Bai. Degli Oricalchi il fuono., .. 

Cam. Dica più forte , perchè forda fono , 

Bai. Il fuon degli Oricalchi . 

Cam. Non capilco,.. 

Ma dica in fin chi è , „ 

E quel che vuol da me ! 

Bai Io fono Ballamin da Brifighella 
Cam. Pretende mia Sorella? 

Parli dunque con lei . 

B al. Anzi dal Cielo della grazia nottra , 

Precipitò nel Baratro profondo, [do 
Cam. Sono il più brutto mufo,che fia al Mon- 
Dunque mi fè chiamar per infui tarmi ? 
Sii. [ Sol quello incontro potea confola r mi. J 
. » v\ Bai. 
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Bai. Oh Numi tutellari ! 

E'”' <S™ofntendèr mi farò . Balf amino . ) 

L’udito v’ingannò, Quello è lo Spofo ( forte 
Tutto fedel per voi f tutto amoro(o.(aC^, 
Cam. Quello è. dunque, il Conforte? 

Em. M* intefe al fin 

Cam , Oh mia felice forte! . 

Sempre grato mi fu , lo fiimo , e onoro , 
L’ amai , l’ amo , e F adoro .* 

SU. (Oh fira vaganza ! j. , . > 

Bai, Oh conca di coralli 
. Da cui il miei dì que’foavi accenti , 
Sgorga a bear quell’ Alma balbuziente.^ 
Cam. Io non capi (co niente 
Ern. La deftra il voftro Spofo lòlo attende/ 
Cam. [ A chi darla vorrei ah non m’ intende 1 
Em. Udifte? 

Cam. Troppo u di;, e mi protefio - , f 

Che lo fpofo fedel fempre amerò,'. -, 
Mà fpofar Baiammo, oh quello nò’. 
Non fon fi Balorda; 

Non hò quefie voglie; 

Vorrefte per Moglie 
La povera Sorda.- 
Sò ben io perché « 

Ma voi v’ingannate, 

Mà voi la sbagliate;, 

Lo sò,. Furbi liete, ) 

Mà non la fapete / 

. Piìl lunga di me . * 

Non fon &c. 



SCE- 
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SCENA XI. 

Detti . 

■ ~ . >A ' - ; | 

Sii. /'“ > He poca difcrezione ! 

V * A.’ quello mio Padrone 
Darle una Moglie forda !• 

Em. Che bella carità; 

Darle una Moglie cieca; •; 

Che vadi col ballon per la Città..; 

Sii. Mà venga meco, e refterà contento. 
£)». Si fermi pur , fe vuole elfer felice . 

Bai. Oh Giove altitonante ! « 

Sii. Venga dico- • 

Em. Buon conto •' 

A me ne renderà, fe non s’arrefU 

Sii. Andiam 

Erti. Afpetti • •• 

Baf. Ahimè! '*'■>' 1 

Che orrenda metamorfofi è mai quella ? 
Son frà fterope, e fra Bronte: 

« Quello porta 1’ occhio in fronte , 

E la Mazza ha quello quà . 

10 fon l’aureo quadrello. • 

Poverello . 

Lo voi quello , e quello là 
Quel la Sorda mi prefenta ; 

Quel la Cieca mette Cotto . 

Vieni ... rella ... tira ... lenta . 

11 quadrello quand’ è rotto 

> Per nilTuna fervirà. j 

Son &c, 

1 • . ; ' SCE- • 
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PRIMO. 



SCENA XII. 



Detti. 

. Ern. A Mico, per pietà cedete ornai 

XTL Se pur avete caro il mio ripofo 
Sii. Col far voftra' Camilla 

Quello mio cuor Io brama. 

Ern. Coll’ unirvi a Lucinda io lo dello , 
Che fe al vollro gioir fon lieto , e godo, 
Così al vollro penar , ah peno anch’ io . 

Nò non potrei foffrire 
privo del caro Bene • 

Vedervi ognor languire, 

PalTar di pene in pene , 

E fempre fofpirar . 

Se perdo l’ Idol mio , 

Fra sì crudel tormento, 

Almen farò contento, 

Se il caro Amico, oh Dio/ 
v - Piò non vedrò penar. 

Nò &c. 



S CE 



N A XIII. 



Cì 



Silvio folo.. 

I « « 

» * 

e generofo cuor ! Ma fe infelice 
Mi rende avverfo il Fato,* 

Elfer non voglio a un tale Amico ingra- 
Cdn innocente frode, [to. 

Saprò al di lui ripofo 
Tutta fagrificar la pace mia, 

E farò in fin , che fua Camilla Ila . [parte . 

B SCE- 
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ATTO 

-SCENA XIV. 



Balfamina , e Bruf colino , poi Camilla , e- 
Ciccolina in off devozione . •' 

^//TNgiuriar, oltraggiar un Ballammo * 
A Tanto ardir può cader in menti uma- 
Ah perchè mai it fianco [ne ? 

Non mi cinfero allor 1’ Armi Trojane ! 

, Perchè Giove pietofo 
Non volle allor cangiarmi in una Stella ? 
Bruf- Tom\&m a Brifighdla . .. 

Balf. Ah eh’ efalar non pollò 
L’ ira che m’ arde in petto . 

B ruf. Una è lorda ! una è cieca ! 

Che ! volete fpofar un Lazaretto ? 

Balf. Saggio confìglio, Andiam, 

Bruf. [ È Ciccolina! ] • 

Bai. Che aggiri nel pender? 

Bruf. f E’la Tarantola ? ] 

Bai. Non riffolvi ? 

Bruf. Convien penfarci fopra 

Bai. Ben dicelli 

Bruf. [ Colei è Strega fina. ] 

Cicc. ( Balfamino è in furore 
E fe parte arabbiato • : ’ A j 
Non vi farà la cofa un grand’ onore « ) 
Cam. Di trattenerlo il' pender lafcio a te . 
Cicc. Secondatami pure, e non temete;*. 

[ Mofiro parlar per lei, e fò per me.] 
Bai. Deliberai ‘ • 1 ; 

Bruf. Anch’io. 

Balf.V adi.amòr in oblio. 

Bruf Si metti ia Sai come la Tarantella. 

a 2k, 



r ““ m Digitized by Google 



P 'R I M O. 27 

a 2. E andiamo per la polla a Brifighella . 
Cica '' ' Dove ? dove A, [ a Bruf. 

Cam. Da qual parte? ^ ' ; [a Balf 

Bruf. Oh che caldo ! 

Balf. Ahimè che foco ! 

a 2. Afpettiamo ancora un poco 
Che vi reità tempo ancor. 

Cicc. Senta fenta ... [ a Bruf. 

Cam. Afcolti afcolti. [a Balf. 

Bruf. Che comanda ? 

Balf. Che m’impera? 

Cicc. Ahi quel male ! 

Bruf. Bona fera. 

Cam. Parli forte. [a Balf 

Balf Che desia ? [ più forte . 

Cairn. Non V intendo . 

a 4. Oh pena ria ! 

■Non capirli, e far l’Amor. 
Balf. Sperar pollo forte amica ? [a Cam. 
Cam. Non comprendo quel che dica . 
Bai. Servo : parla tu per me . [a Bruf. 
Bruf La Tarantola ahimè ahimè [ falt. 
Bai. Dite voi le rrtie ragioni ... [a Cicc. 
Cicc. Ahi che fiere convuilioni y 
Cam. > Che fulutro , che bisbiglio f 
Bai. E chi dar mi -può coniglio ? 

Cicc. » . Ah! Ah! Ah! Ah! 

Bruf. ' Oh! Oh! Oh! Oh! 

a- 4. Che accidenti il cafo aduna ! 

! £ chi Ha fotto la Luna 
Evitarli mai non può . 

■> 1 , « 

* Fine del? Atto Primo . 

0 * • * 0 * . .* ..•* * ^ 

.. B 2 A T- 
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ATTO SECONDO 

s c e'n a prima. 

Camera nella Locanda con Tavolino da gioco 

Cuccamondo , e Ballammo al T avolino , 
poi tutti gl Infermi muti . 

C uc. Uefto mi bada . 

Bai. W Cento doppie ancora ’ 

Metto al Cavai. 

Cuc. Nò , nò ; mai fui portato 
Un Amico a fpogliar. 
v.J Sai. O mio Padrone 

Tengo la pel dell’aureo Montone, 

Nè il perder cento doppie mifà calo. 
Cuce. Oh ne fon perfuafo ; 

Bai. Cento doppie perdei ; Egli è un Caffè . 
Cuc. [ Ma intanto quelle fanno buon]per jnè . ) 
Bai. Ma quel Cavallo era inchiodato lì. 
Cuc. Influifcon così . \ * 

Pronta man , occhio fin , altri cortefi ; 

[ E in modo tal , fin che fi feopre poi , 
Quanti palfan per Conti, e per Marchefi?] 
Or fi divertirà con le mie cure 
Lafciali entrar ...Vedrà cofe ftupende . 
Bai. Tanto da un Efculapio'fol fi attende 
Cuce. Accollati ... Stai bene? 

Ti fenti nelle {palle più prurito? 

Il Ciebringrazia pur , che fei guarito . 

Un piccol vomitorio con ftupore , 

Le 
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Le fé ufcir in fei ore^ 

Cinque fpanne di gobba dalla bocca 
E vero?. .Vanne ... Avanti ... Su a chi toc- 
Bal. Oh cafo ftravagante ! oh meraviglia! [ ca? 
Cuc. Si è tutto diflfeccato ... 

Tanto di corpo ? Idropifia ipofarca 
In tré giorni fi fcarl’a 
Con 1 ’ acqua mia crifcìla , ed è fanato . 
E’ vero? Parti... Agli altri: 

Ci vedi bene? Un cieco dalla cuna 
In cinque dì guarito 
E così ?... Va ringrazia la fortuna ; 
Quello , eh’ era incurabile , 

Gran fecreto mirabile ! 

Una Telia tagliata 

In cinque giorni al luogo fuo tornata 

E’ vero ? Tutto fb per carità . * 

[ T atti accenano di sì . 
Balf. Tanto non fé Chitone in verità . 

S C E N A I I. 

Detti Br uj colino , poi Ciccolina . 
Bru/./^\H ! cerco appunto yoi Sig. Padrone'; 

V^/ Vi attendono il Marcnefe, ed il 
Bai. Più . [ Barone . 

Bruf. Che? 

Bai. Il Capei , come creanza porta, [ ta . 
Brùf. Non ferve . Eh fra noi altri non impor- 
Bai. Come fciocco Io Icufi^ e mi permetta . 
Cuc. Si ferva pur. 

Bai. Vado con tutta fretta. [parte. 

Cic . Le faccio riverenza . 

Cuc. Che volete da nrté ? 

- Cicc. Il Signor Maichefe. 

• B 3 Lo 
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Lo da attendendo con grand’impazienza. 
Bruf. [ Oh vedi , Ciccolina ! ] 

Cic. '[ E là quel Zan Muzzina ! J 
Cuc. Or lo vado a fervire. 

Cic. [Ohfe quel mal mi (àpeffe guarire!} 
Bruf [ Se mi facete il faltarel ceffare ! ] 
Cic. Io mi voglio provare ; • • 

Signor io tengo . Un mal . 

Bruf. Ho una fumana. 

Cic. Che fa (tirar./ 

Bruf Peggior di una quartana. - : \ 

Cuc. Dite un per volta. • v 
Cic. Lo direi , ma poi. 

Danari non ne ho. 

Cuc. Che dite voi ? 

Bruf Dei foldi ? oh quello no. 

Cuc. Su via per carità vi adotterò. A 
Cic. Sol quando a lui m’accodo . 

Mi fento un territodo , 

Che mi fconv.olge tutta, 

Mi agita, e mi fa brutta,’ 

E mi dicon , che fon le convulfioni . 

Cuc . Fantadiche opinioni ! 

Qua il polfo; Qued’ideriea amorofa^ 
Idejì nccedità di fard Spofa . 

Cic. Oh vedi ! vedi ! 

Cuc. A voi ... 

Bruf Quando a colei m’ appretto 
Vado fuor di me detto, 

Cioè divento matto , 

E falto come un gatto . . 

Dicon , che la Tarantola mi ha offelo . 
Cuc. Male al roverfcio intefo 

Si chiama quctto : Amor in Stellione . 

Cioè s 




SECONDO. 

Cioè Amor in Tarantola 
. Che pazzo fa rellar ogni Bahbione * i 
Cuc. Orsù non temete 

Ch’ io vi guarirò . ,* 

Cic. Le .Còno obbligata. 

Bruf. Le baccio la mano . ' \ 

Cuc. Non ferve, pian piano 

Buon giorno , buon giprno»[/w*<. 
Cic. $e refto lanata. 

Bruf» Se fano ritorno . , 
a 2 . Di tanto, favqfe 

Mai mi ^corderò . t partono 

SCENA IH. 

\ ■ 

Deliziofa . 

BalJ amino , c poi Silvio . 

Bai. OTrane peripezie ! Quello n)io bello . 
v3 E’ della cieca al cuor afpro martello . 
Strugge la Sorda come neve al Sole 
E poi 1’ una , pè 1’ al tra non rni vole. 
Sii. [ Che riffolvi mio cor ? Con finto sdegno , 
Per l’Amico fi tenti il grand* impegno. J 
Vi trovo alfin. O fia vo(lrà Conforte 
Lucinda in quello giorno, 

O che vi sfido a morte . glio ! ] 

Bai. [Inumano penfier! J Senta : [ Che imbro- 
Sii. Metti mano , che reppliche non .voglio 
Bai Piano Signor, La Cieca fpoferò. 

Sii. La mano . 

Bai. Eccola qua* 

Sii. Giuri. 

B 4 Bai « 
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Bai. Lo giuro . 

Sii. [ Dell’ Amico il piacer poli in ficuro.[/tar* 

SCENA IV. 

Detto , ed Ernejlo . 

Bai. He malefica Stella ‘ 

V .j Mi fece mai partir da Brighella ? 
Em.[ Non tormentarmi il cuor Amor crudele. 
Penar voglio , e all’ Amico eflfer fedele . ] 
Dove fugge ? Si volti , [vuol partire . 

E i detti miei afcolti: 

* Se Camilla non Ipofa pretto pretto.. 

O fui campo vi uccide , - 
O reftarà privo di vita Emetto . 

Balf. Ma Signor ... 

Ern. Più non tardi, fnudi il brando. 

Balf. [ Adeflo ci vorrebbe il cor d Orlando , 
Ma io mefehin non 1’ ho . } 

Sì sì la fpoferò. , 

Erri. Chi fpoferà ? 

Balf. La lorda. 

Ern. Qua la mano . 

Balf. Ecco’a mio Signor. 

Ern. Lo giuri . 

.Balf Giuro. 

Ern. [ Per l’ Amico Lucinda è già in ficuro. . 

[ pane ] 

SCENA V. 

Detto , poi Ciccolina , indi Bruf colino tn 
ojfervazione . 

Balf. patrio Ciel ! Oh Numi / 

V_^/ Chi vide mai più barbari coftumi! 

Spofo la cieca? Morte. 
x . * Stra- 
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SECONDO. 33 
' Stragi fc della Sorda fon Conforte. 

Cicc. [Balfamin penfierofo! t 

Io vò adefcarlo a far l’ amor con me 
Sol per burlarlo , e sò ben io perchè . ] 
Balf. Tarn’ ira contro un caro Ballammo f 
C/Vc.Qualche gran mal l’afRigge.Ah poverino, 
Balf. Eccola Ciccolina 
Cortei non mi di (piace è affai carina . 

Cicc. [ Mi guarda Ballàmin col mufo baffo 
Voglio farlo amolir fe forte un faffo . ] 

Signor vi vedo fmorto 
E ne avete motivo [[to. 

Che il Marchefe, e il Baron vi voglion mor- 
Balf. Oh crudeltà inauditi/ 

Cicc. E fon d’ una tal razza 

Che per un foldo altrui levan la vita . 

Balf. Ne fcampo vi farà . 

Cicc. Per me vi trovo gran difficoltà . 

Balf. Ma perchè Giove i fulmini riferba , 

E non faeta chi recider tenta 
D’ ogni rara bellezza il fiore in erba . 

Cicc. Certo è gran tirrania, • 

Ma Giove farà andato all’ orteria . 

Bai. E tu come vivrai , 

Senza quel volto, che ti ha innamorata. 
•Cicc. Morirò difperata. 

Balf. Ne vi farà rimedio. 

Cicc. Vi faria 

Ma non Io voglio dir è una pazzia'. 

Barta / mi fpiace, qhe fon poveretta.' 

Bruf. [ Ah rtrega maledetta . ] ; 

Balf. Sciogli gli accenti , che goder mi fai. 

. Bruf. [ Forti rtat’ orbo il dì thè la guardai . 

C/V. Ecco là Bmfèoiin mi ftà a vedere 

B 5 Ma 
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& io guntlar non doglio il lavoriere. 

Balf Deh non tardar. 

Cic. Se l’avra poi per male? 

Balf. Non temer. 

Cid Porri! da tanti impegni l.teracf. , 

Se di forarmi volefle degnarli . 

Ba/V ^No no ^bencht l°wdìr moirofi eftende - 
Ma 'pur cortei ferì quefto mio “,e. ] 

Eh su sii Bali amiti dov è 1 onore. j 
A mortali Imenei . 

S’ abbaila or or ali Dei . 

cornei.», 

Cic. Nacqui ferva rnefchmà. 

Bruf Cosi fofli in Berlina.] 

Balf. Prendi miglior contigli» 

si cLluéfto miotello innamora, 

g Se n cTv è ole U "Ìm D e e no un. Signora 
rv CPe Signora , che Deal fono onorata 
C È voglio effer ia voftra innamorata. 

Ralf Lo sb lo sò ma io . . . 
cl Corrifponder dovete padron mio . 

Balf. Folle deliri... . * ^ 

Cic. Ma voi non partirete 

P in°carta aTcoìa' d'elìerm. marito. 
Balf. Gii Salmace tu fembn , io Erma ^ • 
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C/V. Non Cerco tanti guai, rifloluliotie * 
Balf. Ma che ti pare . * * 

C/V. Che fiate un bel buffone; 

Balf. Mi dà piacer. 

Cic* Che modo di trattare 
Una par mia (prezzare? 

Balf Che (patto < 

Cic. Con chi parlo? 

Balf. Par Medea 

Quando Giafon la volle abbandonare i 
Cic. Ma voi volete farvi (Impazzare . 

Balf. Orsù lafciàmi in pace , £ iti perdono 
Cic* Va fe non la finiam che vi battono* 
Balf. Ed’ è donna da farlo [ che rilìolvo? ] - 
Eh Eh non è mia pari ... w" 

C/V. Non fate più lunari 
La deve etter così .• 

Provar vole il ballon eccolo qui . 

Balf. No no* m’hai incantato 
Sarò il tuo innamorato. 

Cic. Non balta già incomincio * 

Balf. Adetto, adeflo. 

Cic. Ora d* ettermi fpofo va prometto . 
Balf, [ Sono in gran dubbio fe meglio (ì pottà 
O preveder moglie * o fard romper foifa . ] 
Cic. É ben già già mi pizzican le mani . 

Balf. Ne parlerém dimani . 

Cic. No no più non afpetto. 

Balf. Si tratta della pel., te lo prometto. 
Cic. Ma chi me ne atticura. 

Balf. Or vado dal Notar pet la Scrittura, 
Ma dammi in tanto il tuo bel corcfino . 
Cic* Caro il mio Balfamino 
Vorrei vedere il voftro . 

B> 6 Balf 




ATTO 

Balf . Di due ne facciam uno, e quello è il noftro'*’ 
Caretta . 

Cic. Vezzofetto. [petto. 

Balf. Ah che il mio cor più non mi Tento in 
Cic. Donne ve n è fra noi anche oggidì 
Che li Merlotti prendono così . 

Spofina, carina, 

Sentirli chiamar 
» Che fpattò, che gufto, 

Avrò da provar 
I • Sentirli poi dire 

^ v. Che vago Spolino 

Più bello , e carino 
,4 • Non fi può trovar. 

Vederli poi i figli 

Così bambinetti, così vezzofetti 

La mamma chiamar. 

Signore, Signore, 

Che liete fpofate. 

Voi me T imparate 
Sì grande piacere 
Non fa giubilar? 

Balf . Ma con Silvio, ed Emetto ero impegnato 
E ben dirò che prima ero amogliato. 

Ho fatto un grande acquifto 
E fon contento. 

Nè del Fato mi pento 
Non farò al men derifo 
Quando vedran quel vifo 
Di rofe , e gigli le guancie fiorite 
E fapi an eh’ io ne fono il fuo marito . 

Nell’ entrar in Brighella 

Splenderò qual novo Sole 
E la vaga Spola bella 



Chia- 







Bruf. 

Balf. 



Bruf. 

Balf. 



Bruf. 



SECONDO. 37 

Chiara luna fplenderà. 

Senta Signor Padron per carità. 
O che gioja ! o che contento ! 
Che felice mai momento! 

Pe’l mio arrivo quel farà. 
M’afcolti mio padron dehlper pietà. 
Infollente mal creato 
Tutto il gufto m’hai levato 
Mi venirti a difturbar. 

Vengo, vengo o cara Patria 

; Monto in Cocchio e per la porta 
A te vengo a trionfar. 

) • Sij maledato o matto da ligar . 

S C E N A . VI. 

Camera . . . 

Ernejìo , e Camilla in offervazione , 



Em.C/^AmilIa mia perdona , ' (Amante 
Se al .piacer dell’ Amico ; Ingiurto 
Fingo fagrificar mia fè cortame. ) 

Cam. [ Fra fe di me ragiona ! 

Voglio (armi veder. ] Qual trilla forte 
Cosi me#o vi rende? 

Ern. [Ecco il fatai -cimento !] 

Amore è il mio tormento. 

Cam. Eh forte. w. forte... forte. 

Ern. Il mio tormento è Amore. 

Cam. Avete il pizzicore? ’ 

Ern. Sì sì per troppo affetto * 

Cam. Parlate un pò piò fchietto. 

£r|*r Vivo mifero Amante. 

Cam. Vivete Amante. 

Ern. Sì. ... ^ .» 

B 7 Cam. 
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Curri. Ma ditemi di chi? 

Ern. Di Lucinda . * 

Cam. Di chi , di chi , di chi ? 

[Oh mio deftin nemico ! ] 

Ern , Di Lucinda vi dico . 

Cam. Ah di Lucinda ì . > ' • 

E ben che far pois’ io ? 

Ern. Spofare Balfamin . ■ [ Che pena oh Dio! ] 
Cam. Balfamino ! Comprefi . 

Ern. Acciò Lucinda poi mia Moglie fi a . 
Cam. E Lucinda lìà voftra [Ah il tutto intefi!] 
Ern. E ben , che rifolvete ? 

Cam. (Crudel. ) Sì di feguir voftro desìo . 
Ern. [ Colpo fatai ! J Grazie Camilla, addio, 
Cam. Partite? 

Ern. Sì sì... ah no. 

Io refto. 

Cam. Sì , sì , sì , io partirò " 

Reftate pur contento - I 

, [E fia voftro piacer il mio tormento. ] 
Voi ftarete m allegria 
. Con Lucinda in compagnia 
Ma fe mai vi pentirete, 

E la Sorda chiamerete, 

Effa poi non udiri. >: | 

Vi è geniale,- e vi par bella, u-A 
Perché è cieca mia Sorella, J *v 
Nè vedrà del voftro core : il.' 

La terribil crudeltà. 

SCENA VII. 

Detto. . ■ ■ n. 

JEra.TN quei confufi fenfi ..ir. / f to'. 
A Li rimproveri miei pur troppo afcol- 
E di qual giallo sdegno 

Spa- 
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Sparfo ahi rimiro quell’ amabil volto/ 
Veder parmi nube ofcura 
Come fofco orrendo velo 
Coprir tutto intorno il Cielo, 

E al Sol toglier lo fplendor- , 
Fifchiar odo la procella, 

E foffiar furiofo il vento. 

Tra li tuoni, e i lampi Tento 
Gii del fulmine il fragor. 
SCENA Vili. 

Detta , e Brufcolino uno per parte . . 
Brufc. TJÓvero Brufcolino 9 

X Da tutti afTadìnato , 

Ma quella volpe falfa maledetta, 

Predo nè avrà, da me fiera vendetta . 
Eccola che fen viene , e guarda a baffo, 
Ma io voglio dar duro quanto un fallò. 
Cic. [ Brufcolino è fdegnato . ] 

Bruf. [ Or per le fede fono accommodato . ] 
Cic. [ Ha poi anche ragion . E che ragione ? 

Non fon Tua Moglie, e vuol far da Padrone?] 
Brufc. [ Su predo andiamo via, 1 
Cic. [ Non ferve rai convien dar fu fa mia . ] 
Bruf. [ Ah che partir non poffo . 

E Tento che fa vento rodò rodò. ] 

Cic. [Gii vedo, che mi guarda. ] 

Brufc. [E’ bella, ma buggiarda . ] 

[ Mi oderva ! Eh fe u parlo 
Vi va della mia dima. \\ . 

Cie. [ Io non voglio certo edere la prima . ] 
Brufc.- [ Almen vò rinfacciarle la mia offefa, 
E dirle che la teda ancor mi pefa.] 
Cicc. [ Almen vò (incerarlo 

E poi perchè è selofo abbandonarlo . ] 

' B 8 Al- 
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A (colti . . . Afcolti . 

Bruf. Senta . ; 

Cic. Meco forfè difcòr ? 

Bruf. Parla con me / 

[ Eh ci va l’ onor mio ? ] • '» 

Io no . 

Cic. Oh ne men io. 

Bruf. Parli col Balfamino, 

Ch’ è un tantin più odorofo . 

Cicc. Almen non è gelofo . • > 

B ruf. E per quello al fuo gudo fi confai , 
Cicc. Importa a lei? Io fon di libertà. 

Bruf. Eh fi accommodi pur . 

Cicc. Redi fervita. 

Bruf. Già fra noi è finita . 

Cic. E da qued’ora in poi 
Ognuno badi pure ai fatti fuoi, 

Le convulfioni almeno non avrò più, > 
Bruf. Avrò finito di affannarmi più . • 

Cic. Bada. Ci voi pazienza f- ;** ■* 

Bruf. Ma gran poca cofcienza ! .r /i 
Cic. Dopo tante finezze . 

Bruf. Dopo tante carezze - . ‘ ‘ •-[-> i 
Cic. Così fuccede a trattar col lunario . 
Bruf. Così intravien dopo aver confumato 
In fiori , e regaietti il fuo Salario J • 

Cic. Per un fofpetto., che non vale un zero . 
Bruf. Per non voler cimiero . 

Cic. Senz’edere informato. > 

Brufc. Senz’ edere afcoltato . 

Cic. Finii con Balfamin' per far fervizio , 
E tor alle Padrone un pregiudizio . 

Ma quedo non importa. 

Bruf. Si sà , che Amor trafporta , 

* -1 Ma 
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SECONDO. 

Ma quello và per nulla* 

Cic. Balla ...Così trattar una Fancmlla?[p/'rf>i£* 
Bruf. Far quelli torti a un povero Pupillo ì 
Cic . Il premio è quello di un Amor collante I 
Bruf, Quell’ è un boCcon per l’affamato Aman- 
Cicc. Perchè intaccar l’onore ì [ te ? [ piange 
Bruf. Per farmi provar quel batticore ? 
Cicc. Non dovevi temer di mia collanza . 
Bruf. E’ ver ; modelle Donne io sò ? ufanza. 
Cicc. A mecche ti amo tanto? ( . 
Bruf. A me , che fono innamorata fpanto ? 
Cicc. Balla. Sento ben’ io. > i; <i « ... ' 

—Bruf Ah Ciccolina! . . .il i •. 

Cicc . Ah Briscolino mfof u . .< li 
Sarai mai piò gelofòii; . 

Bruf Mai più ... nò, nò »*'* „ - 
Cicc. Voi effere il mio Spofql? . \ 

Bruf. Sì , Sì , mà prello yche l’affar mi preme 
Cicc. Or andaremo a far Scrittura inficine' 
, 'Prometti d’ amarmi* ! . > >„ 
Bruf. • Sì Coccola mia * 

Cicc.: Nè mai tormentarmi*. 

Con la gelofia ? ... i 

f Vedere, tacere, * • i. * 

'■'.n. Sguazzare, godere, > . , 

Ne .mai fofpettar ? 

Bruf. [ Che facio-? .] Si goda . 

» , ( Chi vive alla 1 moda .3 . a 

. 2 ‘ [ Non può mai- sbagliar . 

Cicc. La mano per fegno. ’ 

Bruf. Ah tocca carina , [ledala mano . . 

Che bella manina ! - . ■* 

Già corfo è l’impegno* 1 
Così fi ha da far. 3 

, B 9 Ahi 




42 -ATTO 
Cicc. Ahi , ahi quel dolore , - 
Bruf. Oh, oh quel malanno, 

Cicc. Che pena! • i' >-.• - i .\...-s 
Bruf. - Che affanno ! > -<• 

Che razza d’ Amore, * , ; 

Non intefo più . >*0 



SCENA IX. ..'-VA 
Lue hi da , e Silvio in ojfervazione ì 
Lue. QTra vaganti vincende/ [crudo 

Silvio fol mirar bramo,- e ; il deffinr 
Fà , che per non mirarlo i lumi | chiudo . 
SU. ( L’ infelice m’ adora , e pur conviene 
Tradir la mia colìanza, 1 *• 

Ed ingannar la fua , la mia fperanza . J 

Conteffa efiger pollo 

Da voi qualche -pietà? ». i»' 

Lue. Quella , che quella Cieca dar potrà . * 
-Siete pure il Marchefe. - i 
SU. -Sì 1 ,’ sì * ' •>* - • 

Lue. Perchè ingannar potria la tace. 

Sii. [ Oh Dio, che palfo attroce ! ) V 
Amo, e la forte mia. da voi dipende.* 
Lue. Da me? *« 1 u '.l > 

Sii. Da .voi . Plr confolarmi appieno 

Vi vuol di quel bel labro untalo accento. 
Lue. Quella non è gran cofa.‘ i 
Sii. Dunque farete Spofa* : 1 ’V- 

Lue. Di chi , di chi ? 1 „ - 

Sil. [ Ah mi fento morir . ] Di Balfamino . ' 
Lue. Di Balfamin t Perchè ? 

SU. Perchè mi ama Camilla, nè elfcr-mia»- 
Potrà , fe Balfamin volìro non Ila . 
Lue. [ Tant’afcolto , e refpiro!' T „ , 
Confolarvi Jofpiro . 

Sii. 
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S E C O ff D O. 

Sii. Quanto vi devo mai!)Che affanno è il mio! 

Più reflilìer non sò . ] Lucinda addio . 
Lue. Ahimè/ dunque partite/ 

Relìate anche un momento.Ah nò,nò,n& 
Sii. Voi me lo comandate io partirò . 

V uoi eh’ io parta , e pure il ceno,- 
D’ubbidir ricufa il piede y. 
Dubbio il core in me fi vede J 
Tri* il partire!,, e trà il reftar. 
L’incertezza- di' quell’alma j ! 

D’ onde nafea non comprendo 
Quel , che > fento non intendo , 
'* Ne me fleffo sò ifpiegar.v* 
f . S C E N A' x.r ;(J 

Detta . n ■; . O 



i . 



Lue. V Anne pur Silvio ingrato; 

V Per rendere iltuo viver fortunato. 
• • Saprò con lieta fronte. • 

Farmi fchiava di un vile odiat’ Oggetto ; 

• Vittima volontaria al tuo diletto. 

Sì y. quel nodo iìringerò . . . . 
Benché infaufto , benché odiofo, 
Ma i mei lumi chiuderò, 

Che a -mirar sì fatto Spofo , 

* ■ Nova pena cfefce al cor k ? 

Per me (empre notte bruna. 

< Sarà ancor in' faccia al Sole, J 
, Sinché Amore, e la fortuna, 

, Calmeranno il mio dolor. 

V S-C E N A XI. 

Galleria con Sedie. 

Lucinda , Cam. ., e Cicc. , pot Silvie , e Cuce. ‘ 
Cicc. ¥ L Signor Silvio vien da quella parte 
. JL Con un altro Signore in compagnia . 

■ Lue. 



i 
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£#c. Sara forfè il Dottore ^ , .uv.. 

Sii. Ecco le due Signore , 

Che fperano da lei elfer fonate a . t 
Cuce . Oh fian le ben trovate, - 
Luce. .Serva Signor > , i-, . 

Cam . Le faccio riverenza,- 
Sii. Si accomodi 

Cuce. Anzi lor.,i. Oh con licenza 
Cam. Mi feufi , fe non odo 
Cicc. Perdoni, fe non vedo 
Cuce. Anzi ne godo, . ^ 

f • Perché in virtù di metopofeopia 
Sò , che la fonerò con 1’ arte mia . 

Or dica la cagion del fuo malore? 
Cicc. Più forte affai* caro Sig. Dottore 
Cuce. Del fuo mal gli accidenti? 

SU. (Non l’ode, e pur lo guarda.) 

Cuce. Non fentirebbe un colpo di Bombarda. 
Sta fempre più ftordita ! 

Dica al Sign. Dottor com’ è affordita ? 
Cam. Ah intendo: ferie un Mefe 
Sarà, che mi forprefe 
Improvifo accidente ‘ 

Per cui non odo niente , 

O pur qualche confufo mormorio 
(Che folo intende Amore, e Tintend’io.) 
Cuce. Capifco: Ha guafto l’organo 
Ma io, che fono Empirico, 

E chimico fpargirico 

Cataplafmo compongo , che applicat o 

Le offefe cartilagini confola , 

E guari dopo morto un fordo nato . 
Cicc. Signora allegramente . 

Se non guarite adeffo non importa , 

Siete 
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Siete in tempo a guarir dopo effer morta . 
Cuce. Or dica come priva » 

Relìò così della virtù vifiva j 
Lue. Mi. parve di veder lampi y e faville; 
Onde offefe reftar le mie pupille, 

E fol così in barlume / ' \ 

Veddo la terra, e ’l Cielo, 

[ E folo Amor mi può levar quel velo . ] 
Cuce. Favorifca, 
z Lue. Pian piano • 

Cuce. Non temi . Sol fanar può quella mano. 
Ci vede niente? :-p 
Lue. Vedo ij mio Tutore , 

[ Vago nel volto , e perfido nel core . v 
Cuce. Or guardi un poco a me 
Luci Più non ci vedo 
Cicc. Ohimè. ' 

Cuce. Buon legno . $ò ben io quel che và fatto 
C/rtf. [Adefio si, che f ha acciecata affatto .} 
Cuce. Con dnc pillole loie fò la cura 
Saprò dal Leon verde 
Dal Cervo fuggitivo r ... 
Dall’Aquila volante, -, *. 

Dal Fatuo faltante 

Dal gonfio rofpo , dai capo corvino 

Dai figillo d’Evmete fopra fino; . 

Dal Dragon, che la coda fi divora, 

E dal negro -del negro negro più 
. . .Li Teoreti trar ; fora . . 

Col fimo di 'Capienza 
... formandone la vera quint’ elfenza* 
òil. Che lapére l . . Ti , . . , < 

Lue. Che noia ! ' 

L.am. [Quanto attediai.' J : ; (i , r, 

• Cicc. 
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4 6 r A T/T O 

C/V. [ II Dottore mi par dei}* Comédia.] 
Cuce. [ Così infilar fpropofiti.* conviene[ne .] 
■Già gli hÒ incantati, ed il mio affar và be- 

SCENA XII.» 

Detti , e BrufcoVtno . 

Bruf. OAria qui il Sig. Silvio .. [ Co» licenza 
. i3 Ah lei ancor - (a C#«-. 

CWr. Che vuoi ? 

JV/. Che impertinenza ! ( fi alzano da federe 
Bruf. Vè Ciccolina ! 

Cicc. Taci 

Cam. Che infoiente ! 

Bruf. Oh fiete qui : e non mi dite niente ? 

Il Padron là vi afpeta , e vuol parlarvi 
Sii. Intefi : Io vado addilo . (fo.) 

[ Mi vorrà mantener quanto promefc 
Mi permetta , che poi 1’ attenderò 
Con i rimedi^, è là fodisferò . [ parte . 
'Cuce. [ Non va ben k facerida ] 

Cicc. [ Quel : la fodisfarìr.nòn par, che intenda} 
Cuce. Predo vedran gli effetti 

Del mio faper profondo , / 

Mà già fama fonora -r 
Il nome fà eccheggiar di Cuccamondo 
Lue. Andiarn , Sorella , andiam , andiamo via . 
Cam. Intendo . Padron . [ parte . 

Lue. Serva [ parte . 
Cicc. Me le inchino * [parte. 

Bruf. Bondì a Volfignoria [ parte . 

Cicc. Al mio male che ci vole ? 

Cuce. • Due fimpatiche paróle 
Cicc. Obbligata obbligatiffima 

Bruf. Per guarir il Saltarello 

Qual empùkftro Padron bello ì 
; Cuce. 
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SECONDO* ,47 
Cuce. "Recipe .•"due'yerfi lòfi ~r- 
Bruf. Obbligato a Vuffuftriflima 
Lue. Che rimedio . , » 

Cam.Cht ricetta 

Lue. Alla Sorda] _ . .. 

Alla Cieca* — ^ * 2 . poUretta 

Cuce. Cataplafmo [ a Camilla . 

Cam. Non hò fpafimo ohibò ohibò [parte. 
Cuc. Sol un par di pillolette [ a Luccinda 
Lue. Non le prendoy oh quello nò [ parte . 
Cuce. Che! fi burla la tnrx.h\[efeono tutti quatro • 
a 4. Favorìfca le Ricette 
Cuce. Oh < 5 he chfaffo ; che mercato? • 
a 5* Un intrico piti imbrogliato 
Già di quello mai non fò 
CftCMe le dica qui in fecreto[<* Cuce, da part é. 
Bruf. Me la fpari , e llarb cheto [ come / opra . 
Cuce. A te vuole un buon Marito [a Ciccolina . 

Mà Uà zitta. 

Cuce. Pria llrozzarmi 

Cuce. A te voi la Moglie bella • ‘ ( dBruf. 

Mà llà zitto • 

Bruf Pria affogarmi 

Cicc. [a 2. ] Che il fecreto palefar . ' 

Lue. Mà Germania ?> Si ' ’ ■*: f 

Cam. Mà Sorella ? 1 '* «,. . > 

[* 2.] Il rimedio 1 ] è fmarrito 
Cuce. Cataplafmo ...Pillolette [a Cam. Luè. 
Le parole, che vi hò dette [ a Brufc. e C/V. 
- J Quello fol vi.,può fanar. 
t a 5 * ] Stiamo dunque in allegria 
Guarirà la malattia,' 

E piò poco può durar. 

Fine delF Atta Secondo . 

AT. 
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■' * Camera: 

. • < :, t . . - ,1 . 

Lucinda , r e Camilla , poi Ciccolina . , 

; ^ I _ ' * t \ 

Cam.ì ^ Redete voi Sorella, . 

. ; Che le due Pilollette avram potere 

Di farvi un dì vedere? 

Lue. Come apporto, da voi, fi crederà, 

Che il Capapiafmo un di vi. guarirai 
Cicc. Buone noye Signore j • _ 

Io vi hò giovato affai piu del Dottora 

Indovinate mì>2 ■ J : 

Lue. Che, farà, mai ! > 

Hai forte vinto al Lotto? 

Cicc. Oh meglio affai;'' .. • : 

. la mancia ci vole , ov 3 , r .. \ 

Cam. Non intend’ una di tante . parole 
Cic. La mancia * • v r ; »i ; j .Vi Vi 

Cam.SX la mancia perche 3 co fa ? ,../j 

Cic. Perchè fono la SpQ|a n - 3( > j K /_ .wi 
Cam. La Spofa ! ' ! r,ibv . ' 

Lue. Ma di chi? , • rrh li i-i 

Cicc. Di un bel Zerbino , }. ) 

£«c. Me fi deve faper? .< T 

Cicc. Di B^lfamino • ;• ,( > {forte. 

Lue. Udifte mia Sorella \ • , ,• . 

Cam. E pazza poverella ! . . ; .'J 

Lue. Hai altro da inventare?; , H 
Cicc . E cheJ forfè le pare. , 



TERZO. 49 
Perchè fon ferva eh’ io non fia boccone , 
Guftofo anche al palato di un Padrone? 
Lue. Creder non mel farai . Di quel che vuoi . 
Cicc. Se vi moftro poi? 

Lue. Che inoltrerai? 

Cicc. Un tantin di Scrittura 
Cam. Bella caricatura? 

Lue. Così potrefti d’ ogni dubbio formi . 

C ice. Ecco qui.- Carta canta, e Villan dormi 
Un colpo da Maeftro non ho fatto ? 
Cam. E’ ver quell’ è là carta di Contratto . 
Lue. Ma come fh . 

Cicc L’ avete voi fp rezzato ; 

Quefla non l’ hà voluto y 
E fi è meco aggiuftato, 

Per non tornar a Cafa fproveduto. 

V’ è un altro fecretin , che in cuor miltà. 
Ma in tanto voi gii liete in libértà. 
La mancia non hò dunque meritata ? 
Che mi rifponde lei ? 

Lue. Poco mi cal : ( Già Silvio mio perdei ) 
Cicc. Oh vè / li dà di tefia ! 

Sentiam che dice quella. 

Cam. Quant’oprafii non cangia ... la mia forte 
( D’ Ernello la Germana è già Conforte ) 
Cicc. Quell’ è un bell’ accidente J 

Sin ora dunque non hò fatto niente ! 
Mà sò dove fià il male, 

E per guarirlo troverò il Speciale. 
Ne vuol a me lafciare la premura ? 
Cam. In te faccio il Mandato di Procura 
Cicc. E ben ; Lei che voi fare ! 

Lue. Da te lafciarmi in tutto regolare 
Alia cicca poverella , 

Che 



5 o ATTO. 

' Che non vede Sol nè Stella 
Di bafton tu fervirai, 

Quando vuoi la menerai 
Dove pare , e piace a te * 

Ma ci vuol poi direzione 
Che non fofTe un dì palefe, 

Nè il Barone, nè il Marchefè 
Mai venilfe in cognizione, 

Che d’ accordo fei con me- ^ 
SCENA IL 

% Dettai/ 

Cia. Ueft’ é da raccontare , ( pare ! 

Ho fatto quello , che impollibil 
Unite a molte mie 

Dell’ altre Donne hò cento furbarie ; | 

Per lor le hò_ melfe in ufo , 

E poi vi fanno il mufo, 4 

Che par fe le lìa fatto pregiudizio , « 

Mà quella è la mercede . 

Di chi è facile troppo a far fervizio . 
Mi fanno ridere 
Certe fmorfiolè, 

Che difpettofe 
Voglion nafeondere 
v- Se fan l’ amore . , 

Con labra ftrette, 

. Ciglio dimelfo , 

Non fan rifpondere , 

Due parolette , 

Ma Ipeiro fpeiro . . 

Il pizzicore •’ '.v' 

Le fa parlar. 

Mà polfon ftridere 

Quelli rabbiofi , • 

^ Che 
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Che fchizzinofi 
Sol danno lode 
Alle Ragazze 
Di quello taglio, 

Ch’ io le hò per Pazze , 

Nè prendo sbaglio 
Se alla gran moda 
Si deve andar 

SCENA IH. •. 

Deliziofa . ^ , 

Ernejìo , Silvio , poi Bdf amino , indt 
Ciccohnct y e Brufcol. . 

su. XT 0va ^ elice Ernerto P orto 

Era. JL Io reco al voftro Amor dolce con- 
SiL Voftra lata Camilla ( tort<> 

Era. Voftra farà Lucinda 
a 2. Difpofi Balfamino 
Ad eflferle Conforte. 

Sii. Io certo non fognavo 
Quando parola diede 
Ern. Io dello mi trovavo 

Quand’impegnò Tua fede. 

Sii. Lucinda non fi oppone 
Ern. Camilla non contrafta ■_ . _ 
a 2. E Tara voftra Spola 

i>‘- *"» d * r ve j" >ji.) tal co fa 

Ern. Pria di foffrir ) 

• • r Volentieri m’accordo 

Sii. Volontieri conferito 

Ad.elfer fempre cieco , « . 

Ern . Ad eftèr lórdo 

Y ede t ì a 2. ) con piacere 
Sii. Sentirò ) ' 

- . >1 « r 1 ri 



Ern . Lieto il Mafchefei 



SìL 



52 ATTO. 

Sii. Ed il Baron godere. 

Mà ecco Ballamin farà mio pefo 
Ern. Sar'a incombenza mia 
a 2. Punir il fuo ardimento 

E far, che pront’ ofservi il giuramento 
, Bai. ( Che Ceffi micidiali? 

Ah Dedalo dov’ è per farmi l’ ali ] 

Sii. Già Lucinda v’ afpetta 
Ern. Già Camilla v’ attende [ de ! ] 

Bal.[ Oh qual Cornetta infaufta per me fpen- 
Sil. Non rilpondete nò? 

Ern. Già vi mandano in bocca le parole 
Bai. [ Animo Leonin ora mi vole ] 

E’ Lucinda gentil , bella, e garbata, 

Mà non è il cafo . 

Sii. E la parola data . 

Bai. Camilla è di bellezza un ver portento 
Mà fpofarla non pollo . 

Ern. E il giuramento? 

Sii. Perfido 
Em. Traditore 

a 2. Con quella fpada vò pacarti il core. 
Bai. Oh me infelice ! Sentan la ragione . 
Sii. Sei vile 
Ern. Sei poltrone 
Bai. Signor sì . 

Sii. Non lei nato Cavaliere 
Bai. Tutto quel , eh’ ella vuol , è vero , è verò 
Mà io fono Amogliato 
Sii. Ainogliato ! Mà chi è quella Spofa ! 

Forfè' Camilla ! 

Bai Non fu mai tal cofa 
Em. Dunque Lucinda ! 

Bai. Nò nò Signore. Il fato 

Per 
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terzo. 

Per me non la dedina : 

La Spofa è Ciccolina . 

Sii. Tu fei un mentitor. 

Ern. E’ un impoflura . 

Cicc. Ha detto il ver, c quella è la Scrittura 
SCENA. IV. : 

Ditti , e Brufcol. in *jj. 

Sii. [ T> Efpiro ! 1 • 

Evn. [ lv Oh.faufta forte 
Sii. Sicché voi non volete 

La Sorda , nè la Cieca per Conforte 

Bai. Già non fono per me . 

Ctcc. Manco mal. Ne ha da prender dunque 
Sii. E rinonciate a tutte 1’ altre cole (tre ? 

Che in favor vodro già Nico difpofe. 
Bai. Giorno di Nozze è quello 

Ecco la Moglie mia . Di tutto il redo 
Perifca la memoria 
Bruf. ( Oh quella è un’ altra Idoria ) 

Sii. Venite almen delle Contefe m Cafa 
Le Nozze a fedeggiar . 

£)•». Sarà ben fatto 

Brufc. ( Già non finifTe , che divento matto ) 
Bai. Ma che ne dite voi volto amorofo? 

Cicc. E’ giudo . 

Bai. Or a vedir mi vò da Spofo ; 

Così di fpoglie preziofe adorno 
Sarò più vago , e farò invidia al giorno . 
Splenderò qual novo Sole 
Tu farai la vaga Luna, 

E fe un dì n’ ufeirà Prole 
Saran Stelle di fortuna 
Quedo Globo ad adornar . 

La mia luce in te rifletta, . 

Non 
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Sii. 

Cicc. 
Sii. 



-ATTO 
Non potrà la notte ifteflfa 
Con lue tenebre eclifTar. 

S C E N A V. . . • » 
Detti . 

Ern. /^lacchè un Afiro propizio in Ciel 
vJF Per confolar gli affanni ( sfavilla 
Vado a farne partecipe Camilla (par. 
Io fìeguo i voltri palli . Oh dì felice ! 
E a me che tanto fei nulla fi dice? 
Tutto devo al tuo oprar , e d’efier grato 
Or dòl pollo col cuor y poiché non lérve 
Loro a render miglior tuo nuvo (tato ► 
Cicc. Balla : forfè non è quel ì che peniate 
Sii. Però, Si gnor , di me non vi fcordàte » 
Alma si ingrata v > 

Non fèrbo in petto 
Lo sb fei fiata 
Th la cagione 

Del mio diletto • 1 ' > 

Del mio gioir , 

N’ avrai mercede . 

So il mio dovere, 

Non ti dolere ; 

Non ti pentir. 

SCENA VI. 

Detta poi Brufc. 

Uelti fono aggiuflati.Ora ilCordiale 
Del Chimico applicar voglio ai 
. Conlolar Brirfcolino (mio male; 

E far reftar fiordi to 
Con un palmo di nafo Ballammo 
Bruf. Oh ! ti trovo ancor quii ! 

A un Pupillo di quelle fe ne fa? 

Cicc. Di che ti lagni? 

Bruf. 
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Brufc. Eh sì sì sò ben Io : , } j 
Cicc. Sarai Marito mio .... - 

Brufc. La Lolita Canzone ; . . ; 

Mk lafci il Servitor per il Padrone. 

Cicc. Sei pazzo' < ■ ' 

Bruf. Vuoi negarlo.?, • , i ,;.j 
Cicc. Feci .fol per burlarlo 
E tu hai la Scrittura 
Bruf. A che mi vale; 

Giulio a involtarle dentro il caviale* 
Cicc. Mk quanto Lei mai topdo ! 

Brufc. Se la Scrittura fai con t;t^o il Mondo ! 
Cicc. La fai cop Baila min, mk la tua è in 
Or tu all’erta ftarai , (prima; 

E quando lo vedrai ^ ^ 

• . i In atto di fpofajmi ; metti fora, 

E imparerai chi è Ci'ccolina allota » 
r • Va a metterti in Arnefe, 

Che vi làran prefenti 
' li Barone., e il Marchefe, , 

E bada ben a quell’ ora ti dico ; 
Che non nafcelTe poi un qualche iptri- 
Brufc. Mk tò non m’ ingannar * , . . (co 
Cicc. Eh non temere; 

Son Donna , che sò far il mio melìiere 
.Guarda di non fallar.,.». 

Brufc. Eh fono anch’ Io 

Un Uomo , che sò ben il fatto mio - 
Se viene il Padrone 
Per darti la mano; 

Allor piano piano 
Nò nò., con premura , 

Si sì metto fora : 

Quell’ è la Scrittura ; 
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ATTO 

Ed etto rifponde 
Un altra!' è ancor quella. 

Io crollo la tetta; 

E poi dico allora : 

La prima è la voftra .... 

Mi sbaglio... la noftra. 

M’ intendo la mia .... 

Ed etto vò via , 

E zitto fi ttà 

Che gufto , che fpaflo ! 

Più freddo di un fatto 
Giù lui refterù. 

S C E N •- A VII. 

Detta . 

Cicc. "P Quella una gran cofa ; 

J 1 i Dopo che certa fon dieffer la Spofa, 1 
Mi ttan li nervi a legno , 

E tanto Brufcolin non falta più; 

Ebber di Cuccamomfo 

QucHe quatro parole gran virtù ! , 

Ma ttravaganti i tuoi patti Amore ; 

A Brufcolin nel core 
In forma di Tarantola è venuto , 

Poi nel mio in convulfione 
E cieco , e fordo in quel delle Padrone . 

S C E ‘ N A Vili. 

Sala . 

Silvio Ernejìo , Lucinda , e Camilla . 

Ern. ] / r ~\Gni inganno amor {'coprì , 
Cam. ] a 4. V^/ E il fincero puro affetto 
Sii. ] Che c’infiamma il cor nel petto 
Il bramato fin forti. 

Lue. Per miracolo d’ Amore, 

< Una cieca i lumi aprì . 

Cantili . 
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TER Z-0. 

Cantili. E la (orda ancor udì, 
a 4. Ebolliamone l’onore 
In sì lieto, e faufto dì. 

Lue. E potette occultarmi la finzione j 
Cam. Quella appunto mi motte. 

Che ancor voi dimoiò forte ragione. 
Sii . Amico generofo . .. 

Sagrificatte Amor al mio ripofo? 

Ern. Per me pregiudicafte al voftro Amore ? 
Vi perdoni l’errore 
Lucinda.... .5 1'. 

Sii. A voi Camilla fia cortefe 1: 

Cam. Ah Barone .... » • ** 

Lue. Ah Marchefe .... - ”, 

( A sì bella Ami Ila 1’ offefe . Io dono 
a * 2 * ( Già. fon voftra Ben mio , e vi perdono. 
S C.E N A ULTIMA. .. 

Detti , Balfamino , dàSpofo , e fervendo di 
brace. Ciec. poi Br. indi Cuce, con li rimedi f 
Balf, A Ulpice all’Imeneo feenda Cupido . 

E Pronuba ne fia la Dea di Gnido . 
Che le par di quell 1 Abito gaiofo ! 

Lue. E’ vago \ 

Cam. E’ grazio fo 

Bai. Vien dall’ettreme parti del Giapponne 
Ma lei non è piu forda ? E lei ci vede ? 
Sii. Son quelle infermitàdi intercalari . » 

B ruf. ) E vanno a quarti come li lunari 
Lue. E poi già fiamo Spofe 
Balf. Numi ! In pochi momenti le gran cofe! 
Ciec. Ma dicano di chi? 

C am. Del Baron .• 

Luce. Del Marchefe . 

Sii. Da lei retta approvato? 
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Bai. A lor le mie ragioni hò rinunciato . 

Si tronchi ogni dimora ... . 

Bruf. ( Aderto metto fora ) 

Balf Stendi ' la bianca mano . .. 

Cicc. Come fi fà? j- • 

Bai. Così.... quà..... La di fotto, 

Bruf. Con quella Carta il Matrimonio è rotto. 
Bai. Scortati Mafcalzon . . . 

Bruf* Che Mafcalzone ! 

Quella dira fe hò' torto , ò fe.hò ragione . 
Bai. Che Chirografo è quello ! 

Bruf. Non sòò'vChirofafio , egli è il Contratto 
Con lei di Sposalizio buono, e bello. 
Sii. Vediam..... 

Bai. V’ è tradimento ! r 
•t Ecco un altro Irtromento 
Sii. Quello è di oggi fìrrrlato . 

A quindici ore: in punto. À f •. \ 
Em. Quell’ è pur d’ oggi alle ventitré ore . 
Sii. Ha ragion Brufcolin come anteriore. 
Bai. A due così prometti? 

Bruf. Ha fatto per : àver doppi j Confetti. 
Bai. Tre Donne in concorrenza 

A quello bello , e fon rertato fcnza ! 
Lue. E’ dilgrazia»' . \* !... . Y .• « 

Cam.'E' accidente^ . 

Cicc. Quello non voi dir niente . 

Bai. Perchè l’hai- fatto con fimplicità , 

Ti voglio far ancor la carità 
!.V. Sarai mia Governante. 

Giacché non forti Spofa. 

Bruf. Ma che non forte carità pelofa . 

Cicc. Se volè Brufcolin io fon contenta. 
Bai. Mi foiace fol che non farò più Conte 4 

Sii. Vi 
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T E R Z O. 5 9 . 
Sii. Vi f b con pochi feudi , e due Prefciutti 
D 1 una Contea inveftir nella Cucagna 
Bai. Son pago , E tu che pentì ? ( a Bruf co . ) 
Bruf. Si pub un occhio ferrar quando fi magna. 
Balf. Sii via partiamo 
Bruf. a 2 ‘ Per Brifignella 
La fpofa bella 
Venga con Noi.; 

Già c’ intendiamo , > .. s ’' 

O’ carne, ò brodo ■ > . 

Ogn’ uno deve «* ^ 

Potervi {lari. : : ; v -• 

dee. a 3. Che tutti poh • 

In qualche modo 
Devon campar.- 

Cuce. Ecco quà li fpecifici ftupendi , 

Che hanno poter di ritornar in fefto 
Le offefe cartilagini , 

E Topico nervetto 
Ripor nel fuo Ricetto. 

Per Tifterica poi, e la Tarantola 
Del tutto medicar j hò t^co il retìo . 
Lue. ] . ..• % * ( guarito .) 

Cam. ] a 4. ) Non s’ incomodi . Il mal è già 
Cicc. ] 

Sii. E fon gl’ infticchi ÀI male è an^>r finito . 
Cicc. Un Marito geniale 

Per guari* le Ragazze ^ 

D’ ogni altra Medicina affai più vale. 
Cuce. In mal punto metìier hb barattato , 
Dopo tante fatiche, ed Impofture 
Con un pugno di Mofche fon reflato. 
Di quella è miglior arre 
Il trattar Dadi , e Carte 



* Che 



6o ATTO 

Che fe col remo in mano poi fi mora 
Un bel morir tutta la Vita onora. 
Tutti Viva d’ Amore 
. L’alto potere 
Egli la Cieca 
Fece vedere 
Fece la Sorda 
• . Meglio fentir 

Brufc. La mia Tarantola 

Cicc. Gli effetti ifterici 

a 2 . Solo foletto Teppe guarir. 

Tutti Viva d’ Amore . 

L’alto potere, 

Che fa vedere, 

Che. fà fentir , 

E la Tarantola 
E i moti ifterici 
Sol può guarir 

Il FINE . 









